
r Unità, / mercoledì 20 giugno 1979 c r o n a c h e / PAG. 5 
Nuovo incriminazione per i brigatisti Valerio Morucci e Adriana Forando 

Accusati anche del delitto Coco 
» dopo gli esami sulla «Scorpion 

I due imputati interrogati nel carcere romano dal giudice Caselli - Cade l'alibi 
del giornalista Nicotri per il 9 maggio '78 - Il mistero del residence vaticano 

ROMA — Adriana Faranda e 
Valerio Morucci, i due bri
gatisti arrestati nell'apparta
mento di viale Giulio Cesare, 
sono stati incriminati anche 
per l'assassinio del procura
tore generale di Genova, 
Francesco Coco. del sua au
tista e della sua guardia del 
corpo. La nuova accusa è 
stata contestata dal giudice 
istruttore Caselli, di Torino. 
giunto a Roma per interro
gare i due imputati. Essa si 
basa sulle anticipazioni fatte 
da due periti balistici torine
si, i quali, in una prima rela
zione, hanno comunicato che 
« verosimilmente » la « Scor
pion > sequestrata in viale 
Giulio Cesare è la stessa usa
la Der uccidere Aldo Moro, il 
giudice di Roma Riccardo Pal
ma, il procuratore Coco e la 
sua scorta. 

Ma le indagini sul terrori
smo ieri sono state fonte di 
altre notizie. L'alibi fornito 
dal giornalista Giuseppe Nico
tri, arrestato assieme al grup
po di Toni Negri, sarebbe ca
duto: la mattina del 9 mag
gio '78 (quando arrivò la te
lefonata che fece ritrovare il 
corpo di Moro) non si tro
vava in redazione, come ave
va dichiarato ai giudici. 

Intanto si cerca di chiarire 
il mistero del foglietto con 
l'indirizzo di monsignor Mar-
cìnkus, uno dei più noti col
laboratori del Papa, trovato 
nell'appartamento dove si na
scondevano Morucci e la Fa-
randa. E' la prima volta che 
in una base delle Br (dove 
non mancano mai liste di ma
gistrati. uomini politici, ecc.). 
viene trovato un appunto che 
riguarda ambienti ecclesiasti
ci. E quella base, con tutto 
ciò che conteneva (la « Scor

pion > innanzitutto), porta al 
caso Moro. 

E allora le supposizioni si 
accavallano, intrecciandosi 
con la biografia dell'alto pre
lato di cui si occupavano i bri
gatisti. personaggio discusso 
negli ambienti del Vaticano. 
Legato al finanziere Sindona. 
e all'emorragia di miliardi 
subita a suo tempo dalla San
ta Sede, il suo nome compa
re anche nel libro « La strage 
di Stato », nel capitolo intito
lato « Chi li paga ». Ma an
diamo con ordine. 

L'INCHIESTA COCO — « L \ 
unica cosa clic mi dispia
ce è che la Scorpion sia fini
ta nelle vostre mani »: con 
questa frase Adriana Faran
da ieri ha liquidato il giudice 
Caselli, giunto da Torino per 
interrogarla, assieme a Vale
rio Morucci. La donna, prima 
di rifiutarsi di rispondere, ha 
aggiunto: « ...ci dispiace per
ché l'arma faceva parte del 
patrimonio delle forze rivolu
zionarie ». 

Diverso l'atteggiamento di 
Valerio Morucci. che ha accet
tato di rispondere. Quando il 
giudice gli ha contestato di 
avere partecipato all'uccisio
ne di Coco e della scorta, lo 
imputato si è dichiarato estra
neo e ha aggiunto che l'ac
cusa non può essere dimostra
ta dalle anticipazioni di una 
perizia balistica (quella sulla 
« Scorpion ») che è ancora 
lontana dalla sua conclusione. 
Quindi Morucci ha affermato 
che quell'arma non può esse
re stata usata per compiere 
quell'attentato. « perché è nuo
va ». « Perché dice che è nuo
va? *, gli ha chiesto il giudi
ce Caselli, e lui: «Se Io dico 
vuol dire che ho i miei mo
tivi >. 

L'imputato ha dichiarato che 
non si trovava e Genova il 
giorno dell'agguato a Coco. 
Il giudice gli ha mostrato lo 
identikit di uno dei terrori
sti che facevano parte del com
mando, chiedendogli: «Non 
crede che le somigli? ». Sor
ridendo, lui avrebbe risposto: 
«Sì, forse un po' mi somi
glia...». «Appartiene alle 
Br? ». è stata un'altra do
manda del magistrato, ma 
stavolta Morucci si è rifiuta
to di rispondere. Infine l'im
putato ha detto che non in
tenderà collaborare per un 
« riconoscimento all'america
na » con i testimoni. 

L'ALIBI DI NICOTRI - Il 
giornalista del Mattino di Pa
dova. arrestato per « parte
cipazione a banda armata » 
e indiziato per il caso Moro. 
secondo gli inquirenti non si 
trovava nella, sua redazione 
di Padova la mattina del !) 
maggio 1978. Lo avrebbe ac
certato il giudice istruttore 
Claudio D'Angelo, che nei 
giorni scorsi è andato a in 
terrogare tutti i colleghi di 
Nicotri. L'imputato, come si 
ricorderà, dichiarò che quel
la mattina non si era mosso 
dal suo posto di lavoro, al
lorché i giudici gli contesta
rono di avere telefonato dal 
distretto di Roma — alle 12.10 
del 9 maggio '78 — al profes
sor Franco Tritto. per an
nunciare che il corpo di Mo
ro era in via Caetani. Ma i 
suoi colleghi, a quanto si è 
appreso negli ambienti giudi
ziari, lo avrebbero smentito. 
Infatti avrebbero raccontato 
al giudice D'Angelo che quel 
giorno Nicotri si presentò al 
lavoro nel pomeriggio. 

Il giornalista, dunque, sarà 
di nuovo interrogato nei pros 
simi giorni. «Sarebbe un er 
rore — avverte uno degli in 

quirenti — pensare che ades
so contro Nicotri c'è una 
nuova prova d'accusa. Si è 
semplicemente accertato che 
non ci ha detta la verità. 
Vedremo, di fronte ai verbali 
con le deposizioni dei suoi 
colleghi cosa ci risponderà ». 
Intanto è stato affidato alla 
polizia stradale un esperimen
to, per stabilire il tempo che 
in media si impiega in auto 
da Roma a Padova. 

L'INDIRIZZO — A molte 
settimane dalla scoperta del
la base della Faranda e di 
Morucci, gli inquirenti non 
sono riusciti a dare un senso 
al misterioso appunto con 
scritto « Via della Nocetta 63. 
Villa Stridi », che corrispon
de all'indirizzo di un residen
ce del Vaticano riservato ad 
alti prelati, tra i quali il più 
noto è monsignor Paul Mar-
cinkus. che recentemente ha 
accompagnato il Papa nei 
viaggi in Messico e in Polo
nia ed è presidente dell'Isti
tuto per le opere religiose, la 
banca del Vaticano. L'ipotesi 
di un piano delle Brigate ros
se per rapire o uccidere l'alto 
prelato è quella più a portata 
di mano. In questa direzione. 
I>erò. non è stato ancora tro
vato alcun riscontro. La 
DIGOS negli ultimi giorni ha 
compiuto accertamenti nella 
zona intorno a via della No
cetta. ma non sarebbe stato 
scooerto nulla di nuovo. 

Già un anno fa gli inquiren
ti non arrivarono a capo di 
nulla, dopo che un testimone 
aveva segnalato — sempre in 
questo ristretto angolo della 
città — una « Renault 4 » ros
sa che probabilmente era quel
la usata dai brigatisti per 
trasportare e abbandonare il 
corpo di Moro. 

Sergio Criscuoli 

hi que.ito istituto dell*Universita statale del Michigan 
e in corso la perizia fonica sulle voci di Toni Negri e di Giu
seppe Nicotri. sospettati di avere fatto alcune delle telefonate 
delle Br durante 11 sequestro Moro. Scontri procedurali sorti 
:n seguito ad un'eccezione della difesa, l'altro ieri hanno fatto 
sospendere .1 lavoro dei periti, che è ripreso ieri. 

Registrata in Friuli 
nuova scossa sismica 

UDINE — Dopo due mesi di 
pausa, la terra ha nuovamen
te tremato in Friuli. Secon
do i dati dell'osservatorio geo-
fisico di Trieste, la scossa di 
terremoto, che è iniziata po
co dopo le 12, ha avuto una 
intensità del quinto grado del. 
la scala Mercalli. 

L'epicentro — secondo i da

ti dell'osservatorio - si è a-
vuto a pochi chilometri a 
nord del comune terremotato 
di Trasaghis. La scossa è sta
ta nettamente avvertita in 
tutta la fascia collinare che 
va da Tarcento a S. Daniele. 

L'ultima scossa si era ve
rificata il 18 aprile scorso con 
epicentro a Moggio Udinese. 

Decisi dalla magistratura 

Due ordini di cattura 
"V — * 

per la donna violentata 
nell'ospedale di Prato 

Sono un infermiere e l'addetto alla lavanderia — I risvolti 
della brutale vicenda — Una vita di abbandono e rifiuto 

PRATO - Mandato di cattu
ra per violenza carnale: que
sta la conclusione del sostitu
to procuratore della Repub
blica di Prato, Miller, in or
dine alla laida vicenda con
sumata all'interno dell'ospe
dale cittadino, dove una don-
un. Annamaria, è stata ripe
tutamente violentata. Accusa
ti del reato, Giovanni Geno
vesi di Gissi (Chieti), 32 an
ni, infermiere, e Carlo Lena, 
di Panni (Foggia). 33 anni, 
addetto alla lavanderia ospe
daliera: rischiano dai tre ai 
dieci anni. Entrambi sono 
stati raggiunti dal mandato 
nel carcere delle Murate, a 
Firenze, dove già si trovano. 

Il provvedimento giudizia
rio è scattato dopo la circo
stanziata denuncia presentata 
sabato scorso dalla donna, 
che ha rivelato di avere subi
to violenza per due volte di 
seguito nell'ospedale e di es
sere stata anche a più ripre
se fatta oggetto di scherno e 
pesanti dileggi, anche da par
te di altre persone. 

I Tatti risalgono al mese di 
marzo. Annamaria, trovata in 
una strada di Prato, in stato 
confusionale e in preda a 
forte febbre, viene condotta 
da un vigile all'ospedale e ri
coverata in astanterìa. E* qui 
che subisce le violenze. 

La vicenda viene alla luce 
però solo a giugno, quando 
la donna, accortasi di essere 
incinta, deve ritornare in o-
spedale per abortire. 

Insieme alla storia brutale 
della violenza, viene però an
che alla luce la vita vissuta 
sino ad oggi dalla sventurata 
donna. Domestica da sempre. 
a servizio in facoltose fami
glie sia a Roma che a Prato, 
non ha mai avuto né salario 
giusto, né tantomeno assicu
razioni previdenziali; trattata 

solo come un buon animale 
da fatica, sino a 2(i anni, non 
ha identità nemmeno all'a
nagrafe: è solo per interes
samento dell'assistente socia
le che. durante il ricovero in 
ospedale, riesce ad avere, in
sieme al libretto di lavoro. 
anche la sua prima carta d'i
dentità. (E può cosi votare 
per la prima volta, nelle eu
ropee del 10 giugno). 

E' però questa donna, ri
fiutata da tutti, che trova la 
forza di denunciare ciò che 
le è accaduto all'interno del
l'ospedale: da qui, l'indagine 
giudiziaria e ora i mandati di 
cattura. 

Il movimento delle donne 
pratesi ha deciso di costituir
si parte civile al processo: 
ma forse è il caso di andare 
un po' al di là della pura e 
semplice vicenda processuale. 
Forse è il caio di fare anche 
un po' di luce sul passato di 
Annamaria, sulla sua vita 
contrassegnata soltanto da 
emarginazione e sfruttamen
to. Senza aver mai conosciu
to la madre, abbandonata dal 
padre in tenerissima età, An
namaria ha passato tutta l'in
fanzia e la fanciullezza in i-
stituti: da lì, a 15 anni, è 
passata « a servizio ». 

Ecco la storia di una vita. 
una storia già abbastanza a-
troce perché la società non 
debba non sentirsene respon
sabile. Diventa allora sempli
cemente inaudito che un es
sere umano come Annamaria. 
già così debole, indifeso e 
colpito, così incapace di pro
teggersi e farsi valere, possa 
incontrare, addirittura all'in
terno di una istituzione 
pubblica, anziché una mano 
che l'aiuti, l'estremo segno 
del disprezzo, della sr nffa-
zione. della mancanza di pie
tà. 

Su una pista 
inutile 

F« ILS » di 
Punta Raisi? 

PALERMO — Il sospirato 
« ILS » (l'apparecchio per gli 
attcrraggi strumentali da 
sempre promesso all'aeropor
to palermitano di Punta Rai-
si) sarebbe stato programma
lo nel posto sbagliato. Do
vrebbe cominciare a funzio
nare entro l'anno, ma servirà 
poco o nulla. 

E' la denuncia del sindaca
to dei lavoratori dell'aria del
la CISL (Sipac). che ha ri
lanciato la polemica sull'« ae
roporto maledetto» — 215 
vittime in sette anni — a po
chi giorni dal rinvio a giudi
zio dei responsabili della 
prima sciagura, il disastro di 
Montagna Longa. del 5 mag
gio 1972. Secondo i piloti la 
decisione di istallare l'ILS sul
la pista 25 sarebbe insensata. 
Infatti sulla « 25 » non atterra 
quasi più nessuno, da quando 
il DC 8 dell'Alitalia che stava 
per imboccarla si schiantò 
sette anni fa sulla montagna 
che sovrasta l'aeroscalo. 

Il perchè è molto semplice: 
«Nelle condizioni di vento 
proveniente da sud — affer
ma il sindacato — vale a dire 
le condizioni prevalenti a 
Punta Raisi. l'esperienza ha 
dimostrato che è meglio at
terrare sulla pista 21 per non 
essere esposti alle turbolenze 
vicino alle montagne, come 
accade « in finale * (vale a 
dire alla fine dell'atterraggio 
ndr) sulla 25». 

LATINA — La disposizione di Luigi Di Spirito durante il processo 

Dal tribunale di Catania 

Condannati i 6 fascisti 
del «campo» sull'Etna 

Dalla nostra redazione 
CATANIA — Erano andati 
la notte di Capodanno sulle 
pendici dell'Etna per prepa
rare un attentato terroristico. 
Ma i due a istruttori » fasci
sti del campo paramilitare 
saltarono in aria dilaniati 
dalla stessa bomba che sta
vano confezionando. 

Dopo due anni la terza se
zione penale del tribunale di 
Catania tpreside-ite Lorenzo 
Inserra) ha condannato ieri 
sera, dopo sette ore di carne 
ra di consiglio, i sei parteci
panti al «campo» allestito dal 
sgruppo neofascista « Fronte 
di liberazione nazionale ». a 
sei anni di reclusione cia
scuno 

Sei mesi l'uno seno stati 
inflitti ad altrettanti impu
tati minori. • riconosciuti rei 
di falsa testimonianza, per 
aver cercato di proteggere 
con aiibi fasulli i fascisti. 

! sei terroristi. Sebastiano 
Flores. Giuseppe Viglianesi. 
Sebastiano Certo. Angelo Sl
eali. Vincenzo Zito, tutti dete
nuti. e Pietro Rizzo, riuscito 
a sfuggire alla cattura e per 

questo condannato a due me
si in più dei suoi camerati, 
sono stati giudicati colpevoli 
di partecipazione a banda 
eversiva armata, duplice omi
cidio colposo, detenzione di 
armi e materiale esplosivo, 
ricettazione di alcune carte 
di identità ritrovate nel rifu
gio, un « cottage ». a un chi
lometro dal quale avvenne lo 
scoppio. 

La tragedia si ccnsumò im
provvisamente alla mezzanot
te del 31 dicembre 1977. sotto 
gli occhi deal! imputati. Pro
spero Candura e Pierluigi 
Sciotto, che facevano da 
« istruttori » nel campo, dove 
di giorno ci si esercitava 
anche nel « tiro al bersaglio ». 
avevano fatto allontanare gli 
altri a distanza di sicurezza. 

Ad un tratto un boato: 
l'ordigno aveva ucciso i ter
roristi, scavando una pìccola 

j voragine nel terreno Le in
dagini neri sono riuscite ad 
appurare quale obbiettivo 
avesse il gruppo, che non 
aveva fatto ancora sortite 
esterne di qualche rilievo. 

v. va. 

Il processo a Milano 

Àncora reticenze sulla 
morte di Franceschi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — «Possibile che 
almeno gli studenti, i com
pagni di Roberto France
schi, non sentano il dovere 
di venire a dire la verità?». 
Con queste parole il presi
dente della seconda Corte 
di assise, Antonio Cusuma 
no, ha invitato gli avvocali 
di tutte le parti processuali 
ad esaminare la possibilità 
di fare deporre gli studenti 
che il 23 gennaio 1973 si tro
varono davanti all'università 
Bocconi durante i gravissi
mi incidenti costati la vita 
a Roberto Franceschi. GÌ; 
studenti furono, a suo tem
po, indiziati e prosciol'.i al 
termine dell'istruttoria: m 
base ad una norma di re
cente introdotta. la loro de
posizione sarebbe possibile 
(senza giuramento) solo se 
vi fosse l'accordo di tutte le 
parti. 

L'appello di Cusumano è 
giunto al termme di dna in
tensa fase dibattimentale ca 
ratterizzata da vistose reti
cenze. falsi, inammissibili 
a non ricordo», intollerabili 
sviste ed omissioni da par
te di poliziotti e funzionari. 
Da una parte i semplici po

liziotti, in servizio d'ordine 
davanti alla Bocconi hanno 
sostenuto che non sentiro
no neppure uno della cltre 
ventina di colpi di pistola 
esplosi. Dall'altra I e t que
store Bonanno non ha Indi
cato la fonte sulla base del
la quale venne romita al 
ministro dell'interno una 
falsa ricostruzione dei fat
ti. infine l'ex capo della po
lizia Angelo Vicari svolse V 
inchiesta chiudendo gli oc
chi sulla realtà delle co-.o 
tutto preoccupato esclusiva
mente di confermare la ver
sione ufficiale. La verità pro
cessuale non so.o è stata 
ostacolata, ma si ton*<a di 
confondere ulterionnenio an
che ciò che di chiaro e ce ito 
ha stabilito una lun^a e ac
curata istruttoria. 

L'appello agli avvocati per
ché invitino gli studenti ad 
aiutare i giudici ha, dunque. 
questo significato. Dawero 
stupisce che nessuno dei 
compagni di Franceschi ab
bia, sin qui, sentito il do
vere. se non altro verso 1* 
amico, di alutare a stabilire 
la verità dei fatti. 

m. in. 

Arrestati: spacciavano 
droga « ultima formula » 
MILANO — Un nuovo tipo 
di stupefacente e stato se
questrato dagli agenti della 
squadra narcotici della 
Questura d: Milano dopo 
l'arresto di due spacciatori, 
Michele Manente. 49 anni, e 
Giorgio Pav.a. 40 anni, am
bedue noti alla polizia P^r 
l'appartenenza agli ambien 
ti della malavita milanese. 

I*R nuova droga, che ne 
rflltro risulta essere gin ab 

bondantemente utilizzata dal 
tossicomani statunitensi (che 
l'hanno denominata «speed 
ball ») deriva da un miscu
glio di eroina e anfetami
na. che ne rendono più ra
pido l'effetto. 

Nelle abitazioni degli ar
restati la polizia ha rinve
nuto un'ingente quantità di 
questa drega. per un vaio 
re che M aggira attorno al 
100 milioni di lire. 

Condannato sacerdote: 
violentò 3 fratellini 

BOLZANO — Un sacerdote 
altoatesino, Karl ' Wieser. di 
55 anni, è stato condannato 
a cinque anni di reclusione 
per violenza carnale su tre 
fratellini in età compresa, 
all'epoca dei fatti, tra 1 sei 
e gli undici anni. 

Gli episodi si sono verifi
cati tra il 1974 e il 1975 nei 
pressi di Malles, in alta Val 
Venosta, dove il sacerdote 
— che appartiene all'ordine 
teutonico — si recava a fare 

delle passeggiate. Il sacerdo
te è stato condannato in con
tumacia in quanto già da pa
recchio tempo si trova in 
Germania, ed uno degli anni 
di reclusione gli è stato con
donato. In passato il sacer
dote era già stato coinvolto 
due volte in episodi analo
ghi. Nel primo caso non si 
era proceduto per infermità 
mentale, mentre nel secondo 
l'uomo era stato condannato 
ad un anno di reclusione. 

Al processo di Latina contro il fascista Saccucci 

Depone la madre del compagno Di Rosa 
« Chiesi di mio figlio e mi dissero di non preoccuparmi, ma lo trovai morto » - Il racconto del 
ragazzo che fu ferito alla gamba nel corso del «raid» fascista e che era vicino al compagno ucciso 

Dal nostro inviato 
LATINA — La prima ad en
trare ieri nell'aula della Corte 
d'Assise dove si celebra il pro
cesso contro Sandro Saccucci 
e Pietro Allatta per il « raid » 
di Sezze è stata la madre di 
Luigi Di Rosa, il compagno 
ventenne assassinato dalle 
squadracce capeggiate dail'al-
lora deputato missino. La don
na. Antonia Di Rosa, era stata 
convocata come testimone. 

Minuta, anziana, vestita a 
lutto, un'aria sofferente (poco 
dopo la tragica morte del fi
glio ha perso anche il marito) 
si è seduta davanti ai giudici 
proprio in apertura di udien
za. Poche parole sussurrate 
per confermare quanto aveva 
già detto in istruttoria: « Mi 
dissero di correre in ospedale 
perché Luigi stava male. Chie
si a qualche persona che cosa 
era successo, ma tutti mi ri
spondevano "Nulla di grave 
stia tranquilla". Ma quando 
lo rividi, mio figlio era già 
morto ». Alla fine un pianto 
silenzioso, che la donna ha 
tentato invano di frenare. 

E' stata poi la volta di An
namaria Di Rosa, sorella di 
Luigi. Anche lei ha confer
mato quanto aveva detto al 
magistrato ed alla fine della 
sua testimonianza, in un mo
mento di rabbia e di dolore, ha 
esclamato: *Mi permetta, si
gnor giudice, di dire una cosa 
che forse non ha nessuna im
portanza. Ma io vorrei sapere 
come fanno alcune persone 
(riferendosi agli avvocati di 
Saccucci n.d.r.) a difendere 
degli assassini ». L'ultimo teste 
< parte lesa » è stato Antonio 
Spirito, il ragazzo che fu fe
rito alla gamba nel corso del 
< raid » e che si trovava pro
prio a pochi passi dal compa
gno ucciso. 

« I colpi diretti contro me e 
Luigi provenivano dalla parte 
della Simca verde (quella di 
Allatta n.d.r.) che ci si affian
cò. Ma la strada era male il
luminata e non vidi bene se 
partirono proprio dall'auto, né 
chi sparò ». 

E' stata, la sua. una deposi
zione interrotta numerose vol
te sia dall'arroganza degli av
vocati di Saccucci sia dalla 
capziosità del PM De Paolis 
che sembra allineato perfetta
mente alle loro tesi. Bastano 
due episodi per chiarire quello 
che intendiamo. 

Interrogato sulle sue attuali 
posizioni politiche, il teste ha 
affermato di non far parte 
più di « Lotta Continua > per 
il semplice motivo che l'orga
nizzazione si è sciolta, t Eh. 
già — lia .sussurrato alle bue 

spalle uno degli avvocati della 
difesa — adesso ci sono le 
Brigate Rosse*. Antonio Spi
rito ha immediatamente rea
gito alla pesante insinuazione 

Anche un altro dei tegoli di 
Saccucci. D'Arcangeli, aveva 
già superato ii limite quando 
ad una richiesta del teste di 
essere più chiaro nel porre le 
domande aveva strepitato tut
to rosso in volto: e Io con lei 
non parlerò mai! » (come è 
noto infatti la procedura vuole 

j che i testimoni parlino solo 
con il presidente della corte). 

Antonio Spirito ha poi detto 
che lui e altri giovani, visto 
che le cose in piazza si met
tevano male, scapparono ver
so la località Ferro di Caval
lo dove poi, lui e Di Rosa, fu
rono colpiti dai proiettili. Vo
levano. insomma, togliersi dal 
«casino» e quando vi arriva
rono — ha detto Spirito — era
no convinti che i fascisti nel 
frattempo fossero usciti dal 
paese. Ma il PM a questo 
punto ha insistito sull'idea del
l'imboscata: « Non è che per 
caso — ha detto — volevate 
bloccare le macchine dei fa
scisti? ». A nulla sono valse 
le proteste di Antonio Spirito: 
gli sono state in continuazione 
contestate le affermazioni fat
te in istruttoria da altre per
sone. Tartassato dal PM an
che l'altro testimone. Carlo 
Radicicoli: i colpi di pistola 
sparati do Allatta a Ferro di 

; Cavallo gli passarono proprio 
accanto. Uno gli sfiorò il ca
po. l'altro si conficcò in un 
muretto ad un metro da lui. 
La sua testimonianza, confer
mata anclie da un'altra perso
na che si trovava accanto a 
lui. resa allo stesso PM al
l'indomani dei fatti, non sorti 
mai alcun effetto ed è per 
questo che Fausto Tarsitano, 
uno degli Q\ vocati di parte ci
vile, ha chiesto che almeno 
questa volta il PM chieda 
l'acquisizione delle deposizio
ni del teste per istruire l'ac
cusa di tentato omicidio con
tro Allatta. 

Ma ieri si è parlato anche 
di Saccucci. Lo ha fatto Fran
cesco Rosella, abitante di 
Sezze: « Incontrai il mare
sciallo Traccia (fu visto gui
dare a piedi e indicare le stra
de del paese al corteo di mac
chine dei fascisti n.d.r.) e ci 
scambiammo qualche parola. 
Mentre si parlava vidi arri
vare Saccucci con la pistola 
spianata. Me la tenne puntata 
in faccia per diverso tempo ». 

Sara Scalia 

Incendiate le auto di 
due sorveglianti FIAT 

TORINO — Tre auto, di cui 
due di proprietà di sorveglian
ti di stabilimenti Fiat, sono 
state date alle fiamme da 
ignoti durante la notte a To
rino. Si tratta delle vetture 
« 850 » di proprietà di Rober
to Sorano e Salvatore Marras. 
die si trovavano posteggiate 
rispettivamente in via Rove-
da 19 e in piazza Santa Ri
ta. Il Marras ed il Sorano 
svolgono l'attività di sorve
gliante in due reparti della 
Fiat Mirafiori. Le loro vettu
re sono state quasi comple

tamente distrutte. Gli atten
tatori. dopo aver cosparso del 
liquido infiammabile sulle vet
ture, hanno appiccato i] fuo
co. Gli inquirenti ritengono 
certa la matrice politica dei 
due attentati incendiari fino
ra non rivendicati. 

La terza automobile è stata 
incendiata con analoghe mo
dalità in via Massena 29. Si 
tratta di una « Ford Escort » 
di proprietà di Vincenzo Ro
ma, di 35 anni, titolare di 
una ditta appaltatrice di la
vorazioni per la Sip. La mac

china è andata praticamente 
distrutta. Sono in corso inda
gini da parte di polizia e ca
rabinieri. 

• • » 
EMPOLI — Un ordigno in
cendiario è stato gettato ieri 
notte, qualche minuto prima 
dell'una, contro il portone di 
ingresso della caserma dei 
carabinieri di Empoli, situata 
in via Tripoli. I militari si 
sono accorti subito del fatto 
ed hanno spento le fiamme, 
per cui i danni sono lievis
simi. Si trattava di un ba
rattolo di lamiera con liquido 
infiammabile. Nella strada 
non è passato alcun veicolo 
e quindi sicuramente gli at
tentatori sono arrivati e fug
giti a piedi . 

La vittima è un'infermiera di Torino 

Strangola la moglie 
che vive in ospedale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un agghiacciante 
delitto è stato scoperto ieri 
mattina all'interno dell'ospe
dale San Giovanni, in via Gio-
litti. Un'infermiera è stata tro
vata morta ne] suo letto in 
una stanza nell'ultimo piano, 
situata in un reparto dove so
no ospitate anche altre lavo
ratrici della clinica. 

Il corpo nudo era già in 
stato di decomposizione: al 
collo un cappio, con il quale 
la poveretta è stata strango
lata. 

La vittima si chiamava 
Grazia Fillanino. 30 anni. 
separata dal marito e madre 
di due figlie di 5 e 9 anni. 
E' stata vista per l'ultima 
volta da alcune colleghe alle 
23 di sabato. In precedenza. 
nel pomeriggio, aveva ottenu
to uno speciale permesso per 
il successivo lunedi. « E ' ve
nuta da me quel giorno ver
so le 17.30 — dice il signor 
Valenzano, capo servizio del
l'ospedale. — Mi è parsa piut
tosto abbattuta. Mi ha detto 
che doveva portare una delle 
sue bimbe alle "Molinette" per 
una visita medica, ed io le ho 
concesso un giorno di riposo. 
Negli ultimi tempi era spes
so preoccupata per via della 
sua delicata situazione fami
liare. Tra i problemi che lei 
e il marito dovevano risolvere 
c'era quello delle figlie e di 

chi doveva prendersene cu
ra ». 

Il signor Valenzano è la 
stessa persona che ha scoper
to il corpo dell'uccisa. Ieri 
mattina, la suora caposala, 
dopo aver invano atteso la 
Fillanino fino alle 10. ha av
vertito il capo servizio. Que
sti. bussato all'uscio della ca
mera dell'infermiera senza 
ottenere risposta, ha fatto 
aprire la serratura da un fab- ! 
bro. ! 

I carabinieri hanno rint-
ciato il marito della vit. 
Sergio Brunello, di 31 d 
a P^rlunia. in provincia GÌ 
Padova, dove si era reca- • 
to per portare in colonia una • 
delle figlie. L'uomo ha subi- ! 
to confessato il delitto. Ma 
l'omicidio è rimasto per mol
te ore avvolto nel più fitto 
mistero. Sergio Brunello, il 
marito, era infatti irreperibi
le: muratore, da alcuni gior
ni non si presentava al can
tiere per malattia. H Bru
nello non ha neppure tentato 
di nascondere il proprio de
litto: Grazia Fillanino l'ave
va uccisa lui dopo un'ennesi
ma lite. Tutto .era accaduto 
sabato. Brunello ha strango
lato la moglie nella sua ca
mera ed ha abbandonato il 
cadavere sul letto ricoprendo
lo con un lenzuolo. E' la tra
gica conclusione di una con 
vivenza famigliare ormai im-

1 possibile. 
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